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Si riaccendono le polemiche
sulle quote latte

•  D OP O  L A  R E L A Z ION E  DE I  C A R A BI N I E R I  DE L  M I PA A F

N ei giorni scorsi si è parlato molto 
della relazione di approfondimen-
to consegnata al ministro Giancar-

lo Galan dal Comando Carabinieri delle po-
litiche agricole e alimentari contenente una 
serie di veri�che e simulazioni che prendono 
in esame un tema scottante da molti anni in 
Italia: l’attendibilità dei dati utilizzati per il 
calcolo dello splafonamento e del prelievo 
supplementare �n dalla prima campagna in 
regime di quote (1995-96). 

Come riportato ne L’Informatore Agrario
n. 16/2010, la relazione sottolinea che le di-
chiarazioni L1 presentano evidenti anoma-
lie e criticità circa i dati relativi al tenore di 
materia grassa e, di conseguenza, circa i dati 
inerenti alle produzioni retti�cate e al conteg-
gio della produzione fuori quota dei singoli 
allevatori. Gli scostamenti tra i dati veri�cati 
nel corso degli approfondimenti – è scritto 
nella relazione dei Carabinieri – portano a 
ritenere che esistano rilevanti anomalie an-
che sui conteggi delle compensazioni nazio-
nali e quindi sulle imputazioni del prelievo 
supplementare. 

Stop alla riscossione
delle multe pregresse?

Il tono utilizzato nella relazione e alcune 
conclusioni ivi contenute hanno ridato �a-
to alle sigle che difendono le prerogative dei 
cosiddetti Cobas del latte, le quali si sono 
a�rettate a chiedere al ministro di prendere 
nella dovuta considerazione quanto emerso 
e bloccare il processo in atto di riscossione 
del debito a carico dei produttori con ecce-
denze. 

La relazione dei Carabinieri ha riacceso, 

 la mancata autorizzazione sanitaria da par-
te di un considerevole numero di allevamen-
ti che presentano ogni anno la dichiarazione 
di consegna;

 evidenti anomalie e criticità circa i dati del 
tasso di riferimento in grasso 
dichiarato e, di conseguenza, 
i dati sulle produzioni retti-
�cate, il conteggio della pro-
duzione fuori quota e gli esi-
ti dei calcoli della restituzio-
ne e della compensazione di 
�ne annata;

 la discordanza in termini di 
rese per vacca che porterebbe a una di�eren-
za produttiva media, rispetto alla produzio-
ne totale italiana dichiarata in L1, molto si-
gni�cativa, tale da mettere in discussione lo 
stesso splafonamento dello Stato membro e 
quindi il prelievo supplementare imputato 
ai produttori a partire dal 1995-1996 �no al 
2008-2009.

Il problema
delle rese per vacca

Su questo ultimo aspetto è opportuno ri-
servare una speci�ca attenzione, perché, co-
me si evince dalle simulazioni eseguite dai 

inoltre, la polemica in materia di quote latte 
e ha suscitato l’immediata reazione dell’Uf-
�cio del portavoce del ministro delle politi-
che agricole, il quale ha di�uso una nota di 
commento con la quale a�erma che «è ne-
cessario avere massima atten-
zione per quello che è stato 
stabilito dalla “Commissio-
ne di indagine amministra-
tiva istituita con decreto mi-
nisteriale 25-6-2009 n. 6501 
per l’accertamento della cor-
rettezza del metodo di calco-
lo del contenuto di materia 
grassa del latte” e avere rispetto per l’appro-
fondimento svolto dai Carabinieri del Nac. 
Saranno opportune approfondite e accurate 
valutazioni, dovendo tener conto di una serie 
molteplice di fonti, ciascuna delle quali deve 
essere controllata con estremo scrupolo. Do-
po la necessaria attività da parte degli u�ci 
competenti, la documentazione in questione 
verrà sottoposta all’attenzione del ministro 
delle politiche agricole, alimentari e forestali 
Giancarlo Galan».

In particolare i rilievi evidenziati dai Cara-
binieri si appuntano su quattro aspetti: 

 il non completo allineamento tra gli iden-
ti�cativi �scali indicati negli L1 e quelli del-
l’Anagrafe bovina nella Banca dati nazionale;

Le anomalie riscontrate hanno 
spinto i Cobas a chiedere 

la revisione delle compensazioni 
nazionali e delle imputazioni 

dei prelievi per bloccare 
la riscossione del debito in atto

commento con la quale a�erma che «è ne

Gli allevamenti 
con rese talmente 
alte da sembrare 

anomale sono circa 
7.000 ogni anno 

Le anomalie riscontrate sui dati contenuti negli L1, secondo i Carabinieri, rendono 
opportune ulteriori veri�che
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Carabinieri, emergerebbero scostamenti di 
notevole entità.

Il metodo utilizzato si basa sulla veri�ca 
della compatibilità dei dati contenuti negli L1, 
con particolare riferimento agli allevamenti 
che presentano una media produttiva per ca-
po assai elevata rispetto alla norma.

In pratica, sono state isolate le aziende che 
presentano un indice di produttività supe-
riore alla media provinciale Aia incremen-
tata del 10%, considerato un valore tale da 
destare sospetto. Per queste aziende si è pro-
ceduto a calcolare a tavolino la produzione 
e a confrontare il dato risultante con quello 
utilizzato u�cialmente da Agea. 

Gli allevamenti con rese produttive talmen-
te elevate da sembrare anomale sono circa 
7.000 ogni anno, la loro produzione u�ciale 
si attesta sui 40 milioni di quintali, a fronte 
di 34 milioni che risulta dalla simulazione dei 
Carabinieri, dato ottenuto ponendo un tetto 
alle rese al livello della media produttiva Aia 
maggiorata del 10%. 

Cosa si evince da ciò? E quali sono le con-
clusioni che il rapporto non cita espressa-
mente, ma lascia solo trasparire?

Servono veri�che
approfondite 

In Italia, dalla metà degli anni Novanta a 
oggi, le dichiarazioni di consegna sono gon-
�ate e per una entità tale da mettere in di-
scussione lo stesso superamento della quo-
ta nazionale e il pagamento del prelievo al-
l’Unione Europea.

Ciò, secondo i Carabinieri, richiede una 
veri�ca e un ulteriore approfondimento, an-
che se non si capisce quali interessi e quali 
ragioni portino ad alterare il dato delle di-
chiarazioni di consegna in modo così avven-
tato dal punto di vista dei risvolti giudiziari, 
dato che implica la complicità tra allevatore 
e primo acquirente. 

Basta questo esercizio, seppur autorevol-
mente condotto, per mettere in dubbio oltre 
15 anni di gestione del regime delle quote lat-
te in Italia? L’impressione è che non basti. 

Anche altre volte si sono pubblicate rela-
zioni e indagini, ancora più corpose di que-
st’ultima e facenti leva sulle stesse conclu-
sioni, dalle quali non si è tratto materiale 
su�ciente per ribaltare le fondamentali ve-
rità in materia di quote latte che, ridotte al-
l’osso, sono due.

L’Italia ha versato a Bruxelles oltre 4 mi-
liardi di euro di sanzioni per e�etto di questo 
confuso pasticcio.

In Italia, oltre il 90% delle eccedenze e delle 
multe maturate e noti�cate sono responsabili-
tà di pochi consapevoli, irriducibili allevatori: 
i meno di duemila Cobas del latte. S.Tu.
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